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Venezia, Ospedale degli Incurabili, stampa del Carlevariis

VINCENZO GRIMANI q. ANTONIO Ser.mo
all’Ospedale degli Incurabili

Corbetta 21.3.2011

GRIMANI VINCENZO q. Antonio doge

Antonio Grimani fu eletto doge della Repubblica di San Marco il 6.7.1521. Egli ebbe cinque
 figli maschi: 

1458

sier Antonio Grimani q. sier Marin q. sier Zuane

in la fia q. sier Domenego Loredan q. sier Marco


La sposa si chiama Caterina.

Domenego pr 1480, cardinale e patriarca di Aquileia. 

Girolamo pr 1484, il cui figlio, Marin, sarà cardinalr r patriarca di Aquileia.


( Il suo matrimonio è assente nel ms di Treviso )

Piero pr 1487, 

Marin pr 1478, 

Vincenzo pr 1482, che ha due figli, Antonio pr 1524 e Nicolò pr 1517.

1488

sier Vicenzo Grimani de sier Antonio q. sier Marin

in la fia q. sier Nicolò Soranzo q. sier Mafio erede de 30.000 ducati.


La sposa si chiama Elisabetta.

Settembre 1499

Vincenzo Grimani è eletto nella Zonta dei X licet fusse molto zovene pur per causa dil padre, era zeneral.  Si legge una lettera da lui portata. Stessa notizia. 

1296: Poi parlò sier Vicenzo Grimani fiol dil capitanio qual era di la Zonta rimasto, parlò bene et optime suplicando fusse leto le letere di sier Simon Guoro provedador a sier Piero Marzelo, qual fono lete, scusò il padre si havia mancato era per non haver voluto tuor la vita a niun zentilhomo, et che non si coresse a furia, tutta via parlando con humanità inzenochiato su la renga ". ( Si vuole sostituire il padre al comando ).

1363: 26.9.1499. ( Antonio Grimani é stato sostituito da Marchiò Trevisan ). Et fo cazà di Pregadi e mandati di suso seradi li parenti di sier Antonio Grimani procurator capitano zeneral di mar e li parenti e li fioli, e cussì andoe sier Vicenzo suo fiol era di la Zonta, sier Alvixe e sier Hironimo Grimani et sier Lorenzo Capello qu. sier Zuan procurator cugnado di sier Hironimo suo fiol.

10.10.1499

Gli scrive il cappellano di suo padre che questi non teme il pericolo.

E in data, 1.11.1499, dopo essergli andato incontro ad Istria, giunge con il padre in catene a Venezia e lo accompagna il padre in carcere.

6.2.1500

E' da saper di Grimani in questa matina, davanti li avogadori parlò sier Vicenzo Grimani, che fece lagremar tutti, pregando suo patre sia menato et expedito una volta; et streti insieme.

Nicolò Michiel vuol portarlo davanti al Consiglio. Pare che si tratti del Nicolò Michiel che diverrà anche procuratore. Da non confondersi quindi con l'omonimo che farà parte dei dodici procuratori degli Incurabili insieme a Vincenzo Grimani. Antonio Grimani, divenuto poi doge, perdonerà al rivale questo atteggiamento esigente e spietato.

10.2.1500
 

Hessendo sier Nicolò Michiel et sier marco Sanudo, avogadori, partiti di l'oficio et su la piaza, sier Vicenzo Grimani si butò a li piedi dil Michiel pregando expedissa suo padre, cridando con li fradelli ad alta voce:" Feme justicia! Expedilo! Non pol più durar in la prexon Forte! Si ha fato mal, squartello, etc. ". Et in tutti li Grimani veneno a Consejo, che, da poi seguito il caso dil padre, più non erano venuti; et fo per caxon dil Michiel, é ostinato a voler gran Consejo.

Vincenzo Grimani prende la parola in Gran Consiglio, chiede alla Signoria di expedir il padre ed accompagna questi alla prigione.

26.8.1500

Noto, el cardinal Grimani in questa terra stà molto grieve; e fo dito haver renontià il patriarchà di Aquileja a uno fiol di sier Vicenzo suo fratello, qual per questo é ito a Roma.

Con il fratello cardinale Vicenzo rimani deciderà per l'abazía di Zara. 

Egli é d'accordo in Collegio per 1'abazia di Sesto al cardinale, suo fratello.

1505-1507

Vincenzo Grimani ospita sul Canal Grande, a San Vido, l'oratore turco.

Suo fratello, l'abate, ospita a Bologna, nella abazia commendatizia, il papa.


Vincenzo figura nella lista dei papalisti.

17.6.1509


Con altri chiede di richiamare dall’esilio suo padre che si trova a Roma., Tre giorni dopo parte per Roma per far ritornare suo padre. Il 17.7.1509 partono da Roma per ritornare a Venezia.

9.12.1509

Riferimento a miniere d'argento di Vincenzo Grimani nel vicentino. E’ rimasto eletto podestà a Vicenza, ma rifiuta di andarvi.

Inizio 1511- giugno 1511

Partecipa a scrutinio di 3 Savi a T. F. Gran festa nel suo palazzo con Piero Grimani, suo fratello, commendatore d'Ungheria, cavaliere gerosolimitano e abate di Sesto. Promette del frumento che si trova a Padova, ma non dà danari allo Stato.

9.12.1512

Fo dito ozi a San Marco a l'altar grando una solenne messa a trombe e pifari, fata per voto per sier Vicenzo Grimani di sier Antonio procurator, el qual sier Vicenzo era di drio 1'altar a udirla.

1514-fine 1513

Partecipa a scrutinio di podestà e provv. a Brescia. Impresta lire 15 mentre è della Zonta. Si fa garante con 500 ducati alla cassa del Consiglio dei X. Chiamato dalla Zonta, ma é ammalato ( 3.11.1513).

19.6.1514



Fu fato ozi un par di noze, la fia di sier Vicenzo Grimani di sier Antonio procurator, in sier Jacomo Malipiero di sier Hironimo qu. sier Jacomo, con dota in tutto ducati 7.000, di qual 4000 é d'oro etc.; ducati 2.000 al monte Novissimo, et ducati 1.000 al Monte Novo; qual in termine di tre anni siano boni danari .( 7.6.1514)

In questo zorno, per le noze di la fia di sier Vicenzo Grimani di sier Antonio procurator in sier Jacomo Malipiero di sier Hironimo, fu fato il disnar di Compagni et fu fato festa, maschare etc. in cha' Grimani a San Vito, licet fusse grandissimo caldo.

Lo sposo Giacomo Malipiero, appartiene alla Compagnia degli Immortali, insieme a Marco Contarini, che non abita lontano da San Vito.

1514

sier Jacomo Malipiero de sier Hieronimo q. sier Jacomo q. sier Thomà

in la fia de sier Vicenzo rimani de sier Antonio proc

27.7.1514

Noto. E si sposò solo sier Jacomo Malipiero di sier Hironimo con la fia di sier Vicenzo Grimani e ozi fe' il pranzo alcuni parenti, et dito sier Vicenzo li portò quatro sacheti ducati 4.000, per la dota, a caxa.

30.9.1514
 


Sier Vicenzo Grimani, é di la Zonta, di sier Antonio procurator, qual non vol più nulla, é di anni 50, ma é dato a cosse spiritual, fa la sua vita a la Caritae. Rinuncia a cariche. 


Dal testamento di Vincenzo rimani vedremo che alla Carità egli frequentava come padre spirituale, Don Girolamo da Mantova

2.6.1515

...et etiam uno fiol di sier Vicenzo Grimani, etiam suo fradello, ( di Girolamo, di Antonio, nominato poco prima ), nominato ... qual l'anno passato andò a Roma, si ha fato prete, e il cardinal li ha dato....
Ed in data 28.6.1515: Gionse di Roma in questa Grimani di sier Antonio procurator, é zorni 8 vene el fiol di sier Vicenzo, qual si ha fato prete, e il cardenal li ha renontiato l'abazia di le Carceri ...con regresso, e datoli in questo mezo certo beneficio a Zervarese, che li dà entrata ducati 300 in vicentina ....

Fu posto, per li Consieri, hessendo vachado 1'abatia dil monastero a San Piero di Rozaso di 1'hordine di S. Benedetto diocesi Aquilejense, per resignation fata per il reverendissimo cardinal Grimani a domino Nicolò Grimani di sier Vicenzo protonotario apostolico, li sia dato il possesso e intrade ut in parte. 158 de sì, 22 di no, e fu presa.

Non imprestano nulla i Grimani, neanche il figlio, abate di Rosazzo.

22.7.1517

E' morto il fratello Pietro, cavaliere gerosolimitano e commendatore d'Ungheria e lascia metà dei suoi beni al padre ed il resto ai fratelli, Vincenzo e Girolamo.


Riporto per intero da Claudio Rendina
:

76. Antonio Grimani (1521-1523)

Per la composizione dei quarantuno elettori del conclave del 1521 si discusse a lungo perché, nel clima di corruzione a vari livelli imperante a Venezia, nonostante il complicato sistema di elezione a prova di «broglio», si temeva pur sempre l'acquisto indiretto di voti, tramite maneggi con una semplice propaganda o anche un accordo tra i candidati. Si era già verificata una cosa del genere, e si voleva evitare questo broglio atipico ma che pur sempre era un illecito. «II punto debole sembrava costituito dalla repentina contrazione, attraverso due sorteggi, dai mille e più elettori iniziali a nove, che potevano anche essere di modesta prestanza politica», come precisa Ugo Tucci, considerando che appunto i nove radunati la sera del 29 giugno 1521 per scegliere i quarantacinque (terzultima fase per arrivare ai quarantuno) «"con gran mormoration di la terra" risultarono alla fine estratti tutti "pochi di cazuda"». Non c'era neanche un capo dei Dieci o un membro di al​tro consiglio; erano chiaramente esponenti di gruppi e si fece il possibile per evitare che prima della votazione comunicassero tra loro. Ma il broglio era nell'aria; per questo «si discusse anche sull'opportunità Ai escludere dall'operazione chi avesse figli o fratelli preti, ma ponci si limitò a stabilire che lo scrutinio finale dovesse essere completato per tutti i candidati, anche se uno di loro avesse già conseguito i 25 voti -necessari», ricorda ancora Ugo Tucci. E tutto «per evitare risultati a sorpresa invisi alla maggioranza, mediante una concentrazione di voti su uno dei candidati ancora in ballottaggio».

Ma l'accorgimento non servi a granché: «il più quotato era il Tron, ma non riuscì perché era alieno dal broglio», considera con franchezza il da Mosto, e l'ebbe meglio Antonio Grimani il 6 luglio 1521, dopo tre giorni di conclave, con ventotto voti al settimo scrutinio. Non aveva agganci di parentele, era un vecchio di 87 anni, ma ricchissimo e '° questo contava.

Era nato il 28 dicembre 1434 da Marino e Agnesina Montanar, una popolana, -quando la famiglia si trovava in ristrette condizioni finanziarie. Giovanissimo si era dato al commercio con la Siria e l'Egitto, diventando ricchissimo e raggiungendo un capitale che, beni immobili a parte, assommava in denaro liquido a 100.000 ducati; era il punto di riferimento dell'attività commerciale della Repubblica, tanto che gli altri negozianti si regolavano su di lui. «Quando vendeva vendevano et quando tegniva tegnivano», annota il Priuli,. e questo perché Antonio Grimani «in tutte le sue cosse, hera felicissimo et quello che hera terra et fango (ut ita dicam) nella sua manno diventava horo».

E con tanto di capitale poté farsi strada anche nella vita politica contraendo alleanze con le più nobili famiglie di Venezia: era riuscito a sposarsi con Caterina Loredan, che sarebbe morta prima che lui arrivasse al dogado, e aveva cinque figli maschi a cui pensare per procurargli un avvenire sicuro. Così il secondogenito Domenico divenne cardinale, e la cosa gli costò 30.000 ducati; il terzogenito Vincenzo sposò una Soranzo «dal banco» di S. Maria Formosa e il quarto, Girolamo, una Priuli; l'ultimo, Pietro, fu cavaliere di Rodi. Il prestigio nei secoli era costituito dallo splendido palazzo che si era fatto costruire a S. Maria Formosa. Personalmente, pur segnalandosi nelle più alte cariche dello Stato, non aveva mai accettato incarichi fuori Venezia, finché nel 1494, a sessant'anni non poté tirarsi indietro quando fu eletto capitano generale da mar contro Carlo viii e poi procuratore: occupò la città di Monopoli in Puglia e fu quindi ambasciatore presso l'imperatore Massimiliano, opponendosi invano all'alleanza di Venezia con Luigi xii. E quando riscoppiò la guerra contro i Turchi, nel 1499, venne nuovamente eletto capitano generale: era vecchio e sapeva bene della potenza ottomana. Avrebbe voluto rinunciare a quell'impresa per la quale Venezia era impreparata, ma dovette accettare: secondo il Bembo offrì 80 libbre d'oro per armare la flotta e altrettante ne avrebbe messe a disposizione della Repubblica per tutta la spedizione. Per questo, secondo le parole di un cronista, «cum tanto seguito, fama, triunfo, honor et gloria se partì da Venezia che pluj no se potria dire, e da tutti era quasi adorano». Ma l'impresa, come lui prevedeva, sodò male: non aveva un'esperienza tale da poter guidare l'armata contro un nemico così potente. Il 12 e 25 agosto, in due sconfitte alla Sapienza e allo Zonchio, il prestigio secolare della Repubblica sul mare viene disonorato; in pratica perde per mancanza di coraggio, con tanto di sdegno delle poche navi francesi giunte in aiuto della flotta veneziana.

A Venezia la notizia è accolta con costernazione e furore; l'adorazione verso il Grimani si muta in odio. Si vuole la sua testa e la gente grida per le strade:

Antonio Grimani, 

ruina de' cristiani, 

rebello de' venetiani 

puos tu esser manzà da canni, 

da canni, da cagnolli, 

ti e toí fiolli.

I figli hanno paura di uscire di casa e mettono al sicuro i loro preziosi nei conventi. Antonio, destituito dal comando, non vuol sottostare agli ordini di Melchiorre Trevisan, suo personale nemico, incaricato di aprire un'inchiesta sul suo operato. S'imbarca su una galea per tornare a Venezia: a Pola gli vengono incontro i figli, che lo mettono sull'avviso di quello che lo aspetta in città. Le catene e un processo: e lui si presenta all'approdo di fronte al Palazzo Ducale con i ferri ai piedi, contornato dai figli in lacrime che gli tenevano le catene perché potesse camminare. C'era pure il figlio cardinale, e la folla s'accalcava all'intorno per linciarli.

Ma la pena fu piuttosto mite; il confino a Cherso e la decadenza da procuratore. Prevalse nel Maggior Consiglio il parere che Antonio Grimani non fosse il solo colpevole: «se si dovessero impiccarci colpevoli, si dovrebbero impiccare quattro quinti dell'armata», pare sia stato il commento dei maggiorenti. E da Cherso il figlio cardinale provvide a farlo scappare, portandolo con sé a Roma, dove visse fino al 1509, svolgendo attività di uditore di Rota; e a Roma si era costruito una casa in una bella vigna sul Quirinale, dove attualmente è Piazza Barberini. Sempre per merito del figlio cardinale, che era stimato papabile, fu infine graziato e poté rientrare a Venezia e riavere la carica di procuratore; era ancora pieno di iniziative e per suo merito fu rifatta la punta del campanile di S. Marco, crollata per un terremoto, e vennero costruite le nuove Procuratie intorno alla piazza. Era riuscito a riagganciarsi con tutti i nobili vecchi e nuovi; la Venezia che conta aveva dimenticato rivedendo tra le sue mura un uomo ricco come An​tonio Grimani. E così era diventato doge.

E allora seppe riaccattivarsi in parte l'animo dei cittadini, da quando, eletto, fece il giro della piazza, insieme ai nipoti, lanciando ducati e mezzi ducati d'oro a destra e a manca e regalando in particolare delle monete ai portatori; pare che alle feste del doge finanziere assistetter circa cinquantamila persone. Ma ecco che, appena ebbe preso posse, so con tutti i figli e nipoti del Palazzo Ducale, dovette sorbirsi una bella lite tra il figlio Vincenzo e il nipote Marco che si contendevano 1a supremazia nella conduzione della casa. E seguitarono tutti a litigar durante il dogado, per un motivo o per un altro, passando molto spesso dalle parole ai fatti, tanto che la servitù spesso dovette intervenire toglier loro le armi dalle mani. L'unico che non abitava in palazzo era il cardinale; stava a Murano. Ogni tanto però veniva a trovarlo e riuscì a far sborsare al padre varie migliaia di ducati per far ottenere al nipote Marco la nomina di procuratore.

Sotto un doge così legato al soldo non poteva non essere inventato Venezia il gioco del Lotto; cominciò appunto nel 1521 con premi d tappeti, vesti ed altri oggetti, tanto che ad organizzarlo sarebbe stat uno straccivendolo di nome Geronimo Bambarara. «Il giuoco aumentò a mano a mano con grosse somme di denaro, che si scrivevano so pra alcune cedole e su altre si scriveva la parola pacientia», come ricorda il Molmenti. «Le cedole, o numerate o col nome del giocatore si mescolavano in sacchetti e si facevano estrarre da un bambino; vinceva la scheda corrispondente al numero o al nome scritto; gli altri dovevano usar pacientia, parola che fu poi sostituita da una cedola bianca.»

Siti fronte della guerra, l'alleanza con Francesco i venne meno dopi la sconfitta della Bicocca del 29 aprile 1522, e Venezia si accordò con Carlo v, che rinunciò all'alta sovranità, sia pur nominale, che 1'imperatore aveva fino ad allora mantenuta sulla terraferma; e questo naturalmente dietro il forte pagamento di un tributo. Ma Antonio Grimani noi seguiva le cose dello Stato come avrebbe dovuto; era un vecchio rim bambino prossimo ai novant'anni e sembra che avesse dato risposti sconclusionate ad un'ambasceria imperiale. Era sballottato tra i figli i i nipoti, e il Maggior Consiglio propose al figlio Vincenzo di convin cerlo ad abdicare, dietro un assegno vitalizio di 1000 ducati annui, coi la promessa di funerali a spese dello Stato. La congrega dei diversi fa miliari non acconsentì; volevano sfruttare la situazione finché poteva no e, stando dentro al Palazzo Ducale, tutto era più facilmente raggiungibile.

Ma era prossimo alla fine; il 5 maggio 1523 assistette alle nozze de nipote Antonio, figlio di Vincenzo. Furono festeggiate con un gran banchetto e la rappresentazione di una licenziosa commedia del Ruzzante, nonché balli fino alle cinque del mattino. Il doge si sentì male e iniziò una agonia di due giorni. Si rese conto di essere agli estremi e prima di perdere conoscenza, volle vicino a sé il figlio Vincenzo e gli disse: «Tutto ve lasso, ben vi prego per honor de caxa nostra a conservar la pace tra lui e nipoti soi fati procuratori». Ordinò poi che il suo manto d'oro non fosse venduto, ma venisse esposto annualmente a S. Nicolò protettore dei marinai; il suo ultimo pensiero era in pratica per quella gente che, come lui, avrebbe lottato col mare, fonte di tanta sua ricchezza.

Morì il 7 maggio 1523; l’elogio funebre stava esaltando la sua inesauribile strategia finanziaria, con tanto di lodi al figlio cardinale, che ci si augurava per Venezia di veder presto papa, mentre la gente per le strade diceva già male di lui e faceva festa:

L'è morta la carestia, 

viva là signoria!

Fu sepolto nella chiesa di S. Antonio di Castello, ma le spoglie sono andate perdute quando la tomba venne distrutta con la chiesa nel 1807.

2.6.1515


Il figlio di Vincenzo Grimani, Nicolò, è stato ordinato sacerdote a Roma. Ottiene poco dopo la abbazia di Carceri. Successivamente i Consiglieri gli concedono la abbazia di Rosazzo.


Da Cicogna
: “ con fratello Vittore, in esecuzione del testamento di Pietro ( fratello ) del 1516 ordinano un sepolcro sopra la porta maggiore della chiesa dalla parte esterioreun’area terrena in chiesa ( di sant’Antonio di Venezia )”. E successivamente il 6.12.1544: composizione tra il cardinal Marino rimani e Vincenzo Grimani per la costruzione di un sepolcro ordinato nel testamento del card. Domenico Grimani.

Riporto da Romanin
 la narrazione del ritorno in Venezia di Antonio Grimani:

Cresceva lo sdegno contro il Grimani per la voce coria che non avesse voluto soccorrere Andrea Loredan per gelosia, dubitando che se vincesse, tutta la gloria sarebbe sua, benchè egli scrivesse giustificandosi che non aveva investito l’armata turchese perché eragli paruta cosa troppo pericolosa investire senza. speranza d'essere obbedito. Intesa ch'ebbe a Corfù la nomina del suo successore, molto se ne immalinconì, scrisse che veniva a disarmare colla sua galera e con quattro altre di Puglia; a tenore di quanto gli era stato promesso, di non tenerlo fuori piú di sei mesi. E, così si pose in viaggio alla volta di Venezia. Giunto a Parenzo, vi trovò il figlio Vincenzo, il quale si spaventò vedendolo venire in galea, quando l’ordine era stato che, lasciata quella, si appresentasse in un grippo, e coi ferri ai piedi. Corse ad informarsi dal podestà Girolamo: Bondumier se avesse ordini delta Signoria circa la persona di suo padre, ed udito che no, lo pregò come podestà facessegli metter i ferri in segno di obbedienza; rifiutavasi il Bondumier, e Vincenzo pregavalo venisse almeno fino alla barca, ch’egli vorrebbe farglieli mettere in sua presenza; nè potendo nemmeno così ottenere, con singolare e, com'io credo, unico atto di pietà figliale, metteva egli stesso i ferri ai piedi del padre. Così gionse Antonio Grimani il 2 di novembre 1499 verso sera alla riva del ducale palazzo accompagnato da due barche del Consiglio dei Dieci, deputate ai castelli dei Lido ad aspettarlo. Il cardinale Domenico, quando seppe che  il padre era già alla riva di palazzo, colà accorse, in rocchetto com’era, facendosi largo tra la folla, e messosi con lui in  barca, più da lui non volle dipartirsi, e. tanta era la furia del popolo, che ambedue dovettero far in modo di non essere veduti. A un'ora di notte finalmente Antonio fu levato di barca con cinque torcie e portato coi piè scoperti, calze di scarlatto e i ferri in vista di tutti, con vesti paonazze da scrittore fino alle prigioni, sostenendogli il cardinale le catene per alleviargliene il peso. Passando, vide gli avogadori e i capi dei Dieci, e si scoperse; e cadutagli a caso di mano la berretta, raccolsela il cardinale, e gliela ripose rispettosamente in testa, poi restò coi fratelli Vincenzo e Girolamo, essendo Pietro ammalato, tutta la notte ai cancelli, nè mai cessò di prestargli tutti quei servigi che da figliuolo amoroso si poteano. Ed era invero miseranda cosa vedere caduto sì basso un uomo già illustre, per le imprese di Napoli ove aveva preso Monopoli ed altre città, ricco per mercatura di ben cento mila ducati di contanti senza gli stabili; che aveva speso trentamila ducati per far il figliuolo cardinale, il qual poi divenne patriarca d'Aquileja; che sapiente di consiglio di gran cuore, di facile eloquenza; era in addietro principalissimo tra i cittadini, ora accusato, ammalato nelle prigioni, oggetto di odio e degli improperii del popolo, incerto se avrebbe finito la vita-decapitato, come già minacciava Nicolò Michiel, avogadore. Solo conforto rimaneagli l’amore de' figli, ed è bene che la storia raccolga e conservi quei tratti che in mezzo ai tanti avviluppamenti della politica, allo strepito delle armi; alle colpe, ai delitti; pur come stelle solitarie in nuvolosa notte; rari fino a noi pervennero a conservare in onore la umanità e gli affetti dolcissimi di famiglia.

Cominciò il processo del Grimani in Gran Consiglio. Essendo, malato, gli furono deputati tre medici ed era stata proposto di farlo: trasportare in una camera della Novissima, ma non fu vinto il partito, ed ei fu curato e risanò nella prigione forte. Il 27 novembre fu costituito, poi si ridusse il Maggior Consiglio ben diciannove volte per discutere la sua causa, furon lette tutte le scritture, prese tutte le informazioni. Sosteneva l'accusa 1'avogadore Nicoló Michiele e oppovagli otto mancamenti; difendevalo con grande abilità ed eloquenza Giovanni Campeggi, dottore in ambe le leggi per ben quattro giorni, poi prendeva a parlare 1'altro avogadore Marco Sanudo e rispondevagli Gian Antonio Minio avvocato del reo; infine alle imputazioni del terzo avogadore Paolo Pisani sorgeva oppositore l’avvocato Rigo Antonio. Terminato ch'ebbero di parlare tutti gli avvocati, salì in bigoncia lo stesso Antonio. Grimani e perorò con grandissima. facondia, che, unita all'aspetto suo compassionevole, commosse tutti gli animi; laonde fu sospeso per quel dì il giudizio. Indi fu decretato il suo confino nelle isole di Cherso ed Ossaro nella Dalmazia. Né qui si compivano le vicende della sua agitatissima vita, e ad altre ancora e grandi serbavalo il destino.

8.3.1503

[image: image2.jpg]




8.11.1503


Michele da Lezze q. Donato presenta il figlio Luca, anni 20.


La madre è Antonia Marcello.


Giurano:
Donato Marcello q. Antonio




Vincenzo Grimani di Antonio

12.11.1512
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12.11.1512


Vincenzo rimani di Antonio presenta il figlio Nicolò, di anni 20 anni.


La madre è Elisabetta Soranzo.


Giurano:
Benedetto de Prioli q. Francesco




Battista Boldu q. Antonio.

6.7.1521

Nella elezione del doge Vincenzo Grimani figura tra i 25 di cui rimangono XII e Vincenzo rimani resta tra questi, nominato sempre nei vari incontri che si susseguono.

Dopo tanto tempo, Vincenzo rimani va a Consiglio con il padre.

8.7.1521

In questo zorno, il Doxe stete in caxa a veder done veniva da le nuore ad alegrarsi; et fece balar a suon di trombe e pifferi, et star in consolation; et sier Vicenzo suo fiol, qual stava a San Vio, vien a star in caxa zoè in Palaxo con la moglie e fioli, e cussì vien li nipoti sier Marco e sier Vetor fo di sier Hironimo qual tutti do é maridati; che prima Soa Serenità voleva star solo in 

Palaxo.

7.7.1521

Nel pomeriggio il doge va in Gran Consiglio e vi partecipa anche il figlio Vincenzo Grimani che da molti anni si asteneva.

10.2.1522


In questo zorno fu fato uno par di noze. Sier Antonio Grimani di sier Vicenzo, dil serenissimo, in la fia di sier Alvise Pixani procurator, con dota ducati 10 milia, et il zorno seguente fo compite.

1522 
sier Antonio Grimani de sier Vicenzo del Ser.mo ms. Antonio

in la fia de sier Alvise Pisani proc dal Banco


Da questo matrimonio nascerà il piccolo Vincenzo, che dopo la morte, accidentale del padre Antonio, sarà sposato in tenerissima età, nel 1528.

1.4.1522

Vene in Colegio sier Francesco Corner el cavalier procurator rimasto, qual é varido da le gote e pol caminar, vestito di veluto cremesin alto e basso con becho d'oro, acompagnato da tutti li Procuratori che poteno venir e altri soi parenti; et poi ditto alcune parole, il Doxe li dete le chiave. E' da saper. Fra cha' Grimani e cha' Corner, per causa di cardinali et cose di Roma é grande inimicitia né si parlavano, pur heri per sier Marco Grimani procurator electo, con suo barba sier Vicenzo, andono a caxa dil ditto sier Francesco Corner ad alegrarsi e reconceliarsi insieme, et ozi ditto sier Marco Grimani procurator vene ad acompagnarlo a la Signoria. 
15.6.1522


 Fo San Vido ... il principe doveva andar da poi la Messa di San Vido a veder 1'hospedal nuovo al Spirito Santo di poveri di mal incurabili ateso per zentilhomeni et zentidone ch'é cossa meravigliosa ( sono poveri ... et povere...) et é serviti per zentilhomeni tra li qual sier Vicenzo Grimani fiol dil Serenissimo, é uno, et questi é li procuratori

sier Sebastiano Contarini el cavalier, 

sier Nicolò Michiel dottor,

sier Beneto Cabriel,

sier Antonio Venier qu. sier Marco Procurator, ( sier Marino ! )

e molte done da conto: et é stà principal autor di questo uno ms. Caietan Visentin protonotario qual fo principiato questa pasata quaresema et ogni festa à tanto corso et elemoxine ch'é una cossa stupenda e li amallati benissimo atesi et medegati; opera molto pietosa. Tamen per l'hora tarda il principe non andoe et con li piati ritornò a San Marco al pranzo con li invitati.
14.9.1522


Vincenzo rimani nominato in una elezione ( poco chiara, poco interessante )

21.3.1523

Sanudo informa che si celebra il perdono di colpa e pena all'ospedale degli Incurabili. Riporta ancora l'elenco dei procuratori: 

Vincenzo Grimani

Zuan Antonio Dandolo

Sebastiano Contarini 

Beneto Gabriel

Antonio Venier

Francesco di la Seda 

Zuan di Jacomo Toscan 

Anche alcune donne sono ricordate come responsabili della conduzione di questo ospedale che in Gaetano, Sanudo lo ricorda ancora, ha avuto il suo autor.

23.2.1523


Si parla di come rifondere Vincenzo Grimani, probabilmente di un prestito fatto allo Stato.

7.5.1523

Si tratta di un foglio vagante ( trovato nell’estate 2009 ): sull’altra facciata del foglio testo di una commissaria firmata da Vincenzo Grimani:


Adì 7 mazo 1523


Unico singolare et divino mio Signor sola consolation unico rifugio del mio lacerato cor et miserabil vita solo conforto sola fermezza et colonna ove s’appia ( si appiglia!!! ) la stanca e debil vita. Qual Vostro humil et fedelissimo servo io che con sì frenato amor et intenso desio et sincera et immacolata fede pianze se stesso diventa quasi amor volse il de sua morte.

Questa lettera cordial con animo sincero e pura fede non senza lacrime calde e singulti focosi riverentemente vi scrive esponendovi in parte quale quanto sia immenso amor et benevolenza porta V.ra ….. a già tanti giorni e mexi celatamente o ha posato V.ra gentil persona di Vamora (?) dal 1°giorno ch’io mi presi dileto mirar l’angelico vostro cospetto et pelegrin viso di Gesù a Roma star inanzi divini sembianti quelli fulgenti rai de li beli ochi vostri che fano la gentil persona vostra con quelli angelici costumi, Jo mi accesi tanto del dolze et soave amor vostro che da inde in qua J(o) non trovo locho che mi tenga ora cercando come un fier tigre un rabioso leone fin ch’io non vegio l’angelico e divin consueto vostro dal quale procede ogni mio gemito (?), riposso et consolatione, pensier et solatio, sia manzo o vevo, sia sordo (?) o stago di vui solo penso, parlo o scrivo, sia vigilo vi contemplo agnhora, sia dormo di vui mi sogno, fazio ziò che far solgia ( ero solito!!! ) che ognor ho de vui in la mente e tuttavia core (?), ognhor  mi ritrovo. Hor vi dispiacque amato da un umile et infimo servitor vostro che anchor che in lui non sia bellezza come in vui gli è però una sincera et immacolata fede, qual più che ogni beleza et tesoro appresso una persona singular et gentil qual reputo per la gentilezza Vostra questo stimando et pur se non vi piase amar dignavive ( degnatevi!!!!) almancho essere amato et del mio humil servire ch’io non mancho già per probar vostro tranquillo stato ma perché non disdegnati cossì mi ha il ciel la sorte fato mio combinato et mi ha ordinato esser vivo et morto; però se così è como anche chiaramente comprender il podeti non so como possibel sia che il cor divino Vostro non si combre (?) a dimostrarsi benigno. Così di me Vostro humil servidor che non aspiro agu (?) che ogni fier lione sentendo i miei giusti lamenti dappoi mattina se commovevano a pietà del pre mio sorte. Se ti fosse più appresso a più selvaggio et duro (?) de essi; vedo però si ti do che (?) non fiera se di pur bella et gentil como è possibel che anche non siate pietoso (?) et humano. Che pur spero che anchor il mio longo et fidel servir impetrare da Vui una qual volta qualche mercede et ogni ben serva al fin mercè sua per mi conseguiun qualche premio. Più oltra non scriverò per sorte perché dubito nel mio longo parlar forsi haver errato perché la raxon non sai guid… la memoria per il soverchio ardir ch’ognor  …….. memoria. Arp. Vostra aspeto con gran dixio Vostra humana e benigna risposta.


Et a la g(ra)tia V(ost)ra  humiliter mi raccomando ……..
Il 10.5.1523, é eletto doge Andrea Gritti. 

1.6.1523


( In effetti è il 1°.1.1523 )
E' da saper Non voglio restar di scriver una cossa notanda al presente é in questa terra. In la contrà di san Barnaba, una povera donna sorella di uno torniador, chiamata Chiara, di età di anni..., va vestita da donna et labora come le altre. Questa é divotissima creatura, et va in estasi spesso et publice in chiesa di la Caritae e a San Vido, et zà zorni 50 ogni dì si ha comunicato a la Caritae poi udito Messa, né zà zorni 50 ha manzato né bevuto alcuna cossa, et vive solum di la comunioi ch'é cossa mirabile, tamen é gajarda e fa ogni faticha. E questo é certo. Questa in caxa sta molto in oratione in certo suo oratorio li ha fato sier Vicenzo Grimani dil Serenissimo, perché la sta in una sua caxa. Quel seguirà, ne farò nota.

10.11.1523


Si celebra il funerale di Benetto Gabriel, procurator et protetor dell'ospedale degli Incurabili, che é ricordato nel suo testamento. Vi partecipano i procuratori dell'ospedale di cui il Sanudo torna a darci l'elenco:

Vincenzo Grimani

Contarini Sebastiano

Paolo Badoer, governatore delle entrate 

Antonio Venier

Agostino Mula

Pietro Contarini

Francesco di Zuan Toscano e altri 

Zuan Antonio Dandolo

Vi partecipano anche le donne promotrici dell'ospedale. 

24.3.1524 

All'ospedale degli Incurabili, dopo aver celebrato il perdono, fatto il mandato molto devoto Procuratori et altri, quali sono dodici in tutto dil ditto hospedal, con grande humiltà lavorno li piedi a li poveri infermi infranzozati et le done zentildone lavono i piedi a le done over femine inferme dil dito mal. 

Questa testimonianza di persone che il Sanudo chiama i primi di la terra suscita una ondata di ammirazione in tutta la città. Per questo il diarista con un intelligente flash​back ricorda le origini dell'ospedale per opera di Maria Malipiero e di Marina Grimani, ( come appurare se anche questa Marina sia figlia di Antonio Grimani, il doge, che di certo ebbe un nipote di nome Marino, quello che sarà cardinale e patriarca di Aquileia? ), e grazie all'intervento di Gaetano protonotario vicentino, docto e bon servo di Dio.

L'ospedale, al momento, ha già comprato molte case, ha eseguito lavori di migliorie per un valore di 1000 ducati, anche se  non ha nulla di intrada fissa. 

Grazie al cielo, tutto si fa con elemosine, qual sono grandissime.

Vincenzo Grimani figura ancora come il capolista nell'elenco dei procuratori dell'ospedale:

Vincenzo Grimani

Sebastiano Giustiniani, cavaliere 

Sebastiano Contarini

Zuan Antonio Dandolo, assente

Piero Badoer del qu. Albertin, dotor

Nicolò Michiel, dotor

Agostino da Mula del qu. Polo

Antonio Venier

Piero Contarini 

Francesco Zuane di la Seda

Domenico Onoradi telaruol

Il dodecisimo doveva essere Benetto Gabriel non ancora sostituito? 9.4.1524

Vincenzo Grimani e compagni, procuratori di 1'hospital di mal Incurabile presentano in Collegio certi capitoli con i quali voleno levar il Monte di pietà per beneficio di poveri homeni di questa terra. 

L'iniziativa avrà un successivo commento anche nel pomeriggio, nella seduta del Consiglio dei X con la Zonta ordinaria. 


19.4.1524

Si leggono i capitoli presentati dai procuratori dell'ospedale degli Incurabili per organizzare anche in Venezia un Monte della Pietà.

Non zé dinaro alcun; ma 13 di loro se sotoscriveno piezi, ( garanti ), di ducati 1000 l'uno. Si nutre fondata speranza che, dopo l'approvazione dei capitoli, si troverà chi darà danari in ditto Monte. 

Segue l'elenco dei garanti:

Vincenzo Grimani

Sebastiano Giustiniani 

Sebastiano Contarini 

Zuan Antonio Dandolo 

Pietro Badoer

Nicolò Michiel 

Agostino da Mula 

Antonio Venier 

Pietro Contarini 

Francesco Zuan di la Seda 

Nicolò Duodo

Domenico Onoradi

Non sono in tredici, ma solo in dodici! 

29.9.1524

( La breve citazione del Sanudo presenta qualche difficoltà di comprensione. Io espongo quanto credo essa possa significare ). Vincenzo Grimani, che non ha voluto più esser di Pregadi, hor per haver favor...si ha fatto tuor.

Il Sanudo sembra voler insinuare che con questa tardiva ricandidatura, ( qual é anni....: secondo i miei calcoli, Vincenzo Grimani dovrebbe avere 60-62 anni ), il Grimani intenda favorire, una volta eletto, l'ospedale degli Incurabili di cui é procuratore, ( a esser Procurator ).

Togliamo ogni dubbio sulla sua eta
! Ne aveva 60!
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18.11.1482


Antonio Grimani q. Marino presenta il figlio di 18 anni,

.
Vincenzo Grimani, nato nel 1464.


La madre è Catarina Laureano


Giurano: 
Nicolò Capello q. Francesco




Alvise Morosini q. Carlo

6.10.1524

Vincenzo Grimani partecipa alla elezione di tre procuratori di San Marco sopra le commissarie de ultra. Non é eletto.

3.12.1524
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Vincenzo Grimani q. Ser.mo Principe presenta il figlio, 20 anni compiuti, Antonio, nato il 10.7.1503.


Madre è Elisabetta Soranzo


Giurano: 
Pietro Mudazzo q. Nicolò




Venturino q. Alessandro da Pasteggi suo domestico.

24.12.1524

Vincenzo Grimani figura tra le più grandi personalità che insieme al doge hanno partecipato ad una celebrazione religiosa. Sarà con queste invitato al pranzo del doge nel giorno di Santo Stefano. 

26.12.1524

Vincenzo Grimani figura tra gli invitati al pranzo del doge. Sono presenti anche Agostino Mula ed Antonio Venier, procuratori dell'ospedale degli Incurabili. Anche se Sanudo non ricorda questo loro impegno, é evidente la volontà del doge di onorare in essi l'inizia umanitaria da essi sostenuta.

1.1.1525

In chiesa Vincenzo Grimani figura accanto al doge per tocarli questo mese acompagnar la Signoria per esser di la Zonta.

2.3.1525

Vincenzo Grimani, ( che evidentemente nella ballottazione del 29.9.1524 era entrato a far parte dei Pregadi di la Zonta, ora insieme con Antonio Venier viene cazadi in le materie dil Papa perché sono papalisti.

1.4.1525

In una interessante citazione che riguarda l’ospedale degli Incurabili ove si é inziato il perdono, Sanudo riporta l’elenco dei prescidenti che qualche riga prima aveva genericamente chiamati zentilhomeni et populari hanno il governo di ditto hospedal:

Vincenzo Grimani

Sebastiano Giustiniani

Nicolò Michiel, assente

Sebastiano Contarini 

Zuan Antonio Dandolo 

Paolo Badoer

Antonio Venier

Agostino Mula, assente 

Pietro Contarini

Nicolò Duodo, mercante 

Francesco Zuane di la Seda

Domenico Onoradi, telaruol 

29.5.1525

Si tratta di un passo molto interessante perché ci narra l’incontro di tre personaggi i tre personaggi con i quali San Girolamo ha avuto a che fare: Vincenzo Grimani, Pietro Contarini e Paolo Giustiniani.

Ecco l'episodio.

Il monaco veneziano ha volontà di aprire un romitaggio a Venezia, a venirvi a sta. Grazie alla mediazione di Pietro Contarini ed altri soi, Paolo Giustiniani é riuscito ad avere il luogo necessario e precisamente nell'isoletta di San Zivran di là da Muran ver​so Tessera dove alias era uno monaster. La proprietà appartiene ancora alle suore di Sant'Antonio di Torcello, ma queste hanno concesso l’isolotto a livello a Vincenzo Grimani.

Per noi é facile collegare il tutto sapendo quanto stretto, da tempo, fosse il rapporto di stima ed amicizia tra Pietro Contarini e Vincenzo Grimani, entrambi procuratori dell'ospedale degli Incurabili. Negli elenchi dei procuratori figura poi anche Beneto Gabriel
 ( 21.3.1523 ), che San Gaetano, allora presente a Venezia, ricorda in una sua lettera, del 1.11523, indirizzata a Paolo Giustiniani: '...vostra sorella et il cognato da Ka’ Gabriel, ( Beneto Gabriel ), si ano santificati, assai se affatican per Cristo in opere esteriori. Ma non tanto. Io non faria conto de tutte le spese esteriori, né quatrini se non sono confetate con le salse de questo Sangue sparso con tanto fogo d'Amore.

10.2.1526

Non sono sicuro di aver capito bene del tutto, ma credo si tratti della citazione di molte persone, poveri e ricchi, obstinati a pagare una qualche tassazione. Il diarista con senso di meraviglia fa il nome, l'unico, di Vincenzo Grimani, il quale doveva versare lire 28!

9.7.1526

In una questione in cui si tratta di dar il loto si fa il nome dei nove piezi ( garanti ), primo dei quali figura Vincenzo Grimani.

23.10.1526

Vincenzo Grimani partecipa alla elezione di tre sora i ospedali. Viene qualificato come fo di la Zonta: non viene eletto.

1526

sier Hieronimo Paradiso q. sier Andrea q. sier Justo

in la fia de sier Vicenzo Grimani q. Ser.mo Antonio

26.10.1526


In nomine Dei onnipotentis. Amen. 

Anno ab Incarnatione Domini millesimo quingentesimo vigesimo sexto Indictione quintadecima, die vero martis sexto decimo mensis octobris. Rioalti. 

Cun vita qua fruimur brevis admodum sit fragilitas et …… et nil certius morte nihilque ………….. quapropter Ego Vincentius Grimani de confinio Sanctae Agnetis q. Ser.mi Principis D.mi Antonii Grimani, olim incliti Venetiarum ducis, gratia Domini nostri Jesu Christi sanus mente corpore et intellectu: volens de bonis meis plenissimam ordinationem facere ideo ad me vocari et venire feci Hieronimum Costa notarium Venetiarum infrascriptum ipsumque instantissime rogavi ut meum scriberet testamentum meam ….. ultima voluntatem illudque post mei obitum compleret et roboraret cum suis clausulis et additionibus inviolabilibus…… opportunis secundum ritum Venetiarum videlicet imprimis animam meam altissimo Creatori Deo eiusque Matri dominae virgini Mariae totique Curiae Celesti triumphanti comendo corpus vero meum quando Deo placuerit sepharari ab anima mea seppelliri volo in campo sancto hospitalis pauperum Incurabilium Venetiarum in una capsa lignea ut in nuda humo …….. Magnificis Praesidentibus dicti hospitalis cum istis expensis Incurabilibus. Id quod venerabile Capitulum contratae Sanctae Agnetis et Schola Sanctae Mariae Misericordiae ego sum confrater et quod dispensentur in tot pauperes …. corpus meum ad sepulcrum soldi quatuor pro qualibet libra usque ad numerum tresentorum rogando genibus: ….. ipsos Magnificos Praesidentes dicti hospitalis unquam primum vita … dignentur …. singulis monasteriis et conventibus a quibus habeo gratias et privilegia: ut possint celebrare missas et ………….. pro anima mea quemadmodum charitative previserunt ut ex quibusdam privilegiis patet: et ut plenius id exequi possit …… habeant ad cedalam vitam testamentariam alias alias per me rogatum manu ms. Bonifacii Soliani notarii Venetiarum: et pluries eum resistentem et suscriptum manu mea propria quam ……. confirmo et approbo: quae quidem privilegia existunt penes et in manibus nobilium dominarum Maripetrae Maripetro et Luvicae Gabrielis gubernatricium dicti hospitalis. 

Item lego nobili dominae Marietae filiae meae dilectae et uxori nobilis Domini Jacobi Maripetro omnes meas fodinas domos

et loca cum omnibus suis comoditatibus quas et quae habeo in territorio vincentino sub vicariam Valdagni cum omnibus suis juribus habentiis et confinibus ipsis quomodocunque spectantibus et pertinentibus prouti et queadmodum per me possiedentur. 

Item lego prefatae dominae Marietae filiae meae ….. omnium meorum jurium et actionum quae et quod habeo in in mineris montis Nevarii sub dieta vicaria Valdagni cum omnibus suis introytibus et utilitatibus ac habentiis predictis …. cavatis prout et quemadmodum ego possidero: de quibusdam cavatis tribus et aliis cavatis latius patet instrumento rogato per ms. Bernardum de Cavaneis nodarium publicum: de introytibus et utilitatibus quaedam dictorum meorum ligatorum primum ut superet reditus dominae Marietae filiae meae fatuor volo et ordino quod illae sint promaritum filiaeque eiusdem dominae Marietae iam annorum quae modo sint quia quae in … forsitan nascuntur: et postquam maritatae fuerint: dicta bina legata sint et esse debeant filiorum maschulorum prefatae Marietae filiae meae. Ipsa natorum qui nascuntur ad beneplacitum ipsius dominae Marietae.

Item lego et ordino quod si in vita mea non satisfecero ….. de Rovignana …… deo …. Satisfacere … quod sibi dicitur convenire bona vena argenti quae sit pro valore ducatorum viginti quinque in ratione librarum sex et vildorum quatuor parvorum pro singulo ducato. 

Item volo et ordino quod immediate post obitum meum si per accidens reppiero me esse debitorem item famulorum qui manserunt qui ipsos quamdamque ……. quae haberem darentur pro suo salario et mercede quae et illic et immediate solvantur et satisfieri dentur de eorum credito. 

Item lego pro anima mea vestimenta a me portata quae reperientur ad mortem meam dispensentur et dispensari dentur inter pauperes egenos ad arbitrium in conscientiam suprascriptae dominae Marietae filiae meae, dominae Helisabet uxoris Antonii Grimani filii mei et dominae Marinae nuncupatae de cha Grimani familiaris domus nostrae quae …….est una de duodecim gubernatricibus dicti hospitalis.

Item lego omnes libros meos devotos usatos domino Hieronimo de Manta canonico regulari Sanctae Mariae Charitatis Venetiarum confessori meo. 

Residuum vero omnium et singulorum aliorum bonorum meorum mobilium et stabilium presentium et futurorum caducorum inordinatorum …….. mihi quandolibet spectantium et pertinentium et quae …. mihi ….
meae presentis comissariae quomodolibet spectare possit quonque modo et titulo et forma et … caducum inordinatorum et pro nondum …. et omnia et id quid mihi …. et pertinet et quod …. in quondam libri spatium possit quomodo sequunturque. 

Dimitto praefato Antonio Grimani filio meo dilecto et heredibus suis item maschulis quam feminis legitimis de legitimo matrimonio descendentibus quod si forte quidquid ….. filius meus cum heredes sui de legitimo matrimonio … suis heredibus legitimis de le gitimo matrimonio. In tali casu dictum residuum denariorum debeat ….. Marietam filiam meam ut ipsius filios et filias si filiae nondum maritatae vel …. de legitimo matrimonio: hoc solum … quod in …. meo instrumento: nullo ullo pacto intelligi esse comprehensa nec comprehensa sint haec bona videlicet jura vallis et palludem quieti quam et quas habeo ad …. a comunicate …… nec …. et loca quae per me forsitan erunt conducta ad … in partibus Istriae ….. ut alia qualunque ….: nec ..

Item vallis …. posita in pertinentiis aquarum
quam teneo ad distrectum a nobilibus de cha Mauroseno cum omnibus suis barchis melioramentis et ….. aliis juribus generis …. in quomodolibet spectantibus ac pertinentibus a quae …. 
Potest ….perditis …. de quibus omnibus sicut supra ….. reservo mihi jus et arbitrium disponendi et ordinandi ad arbitrium meum iam per viam codicillorum previam scripturarum manu mea in videbitur.

Item volo et ordino quod dictus Antonius filius meus debeat

… spatium unius mensis a die obitus mei ratifficare laudare et approbare instrumentum donationis seu concambii factum et sequutum inter Rdos patres Dominos ….. monasterii Sanctae Mariae de Charitate et me de quo patet in actis ms. Bonifacii Soliani notarii alioque non ratificando dictum instrumentum in dicto domino remanent et omnibus mineris quae in ipsum pervenire possint vigore dicti mei residui quae minerae tali casu devenire debeant in praefatum  monasterium Sanctae Mariae de Charitate: quem quidem Antonium filium meum charitative uti putet rogo ut vellit acquiescere huic meae voluntati et esse comissarium de dicta donatione sive concambio ut supra per me factum: et hoc ut semper et omni tempore ….. propitium … gloriosam Dei Genitricem virginem cellorum et si …. quod nondum credo, conventi ne indignationem ipsius gloriosae matris Mariae et eius Filii dilecti incurrat sine quorum auxilio res suae malae se habebunt, nec aliquam quietudinem in hac vita mortali habere speramus.

Item nemini debeat mirum videri si non facio memoriam aliam in praedicto meo testamento de Helena filia mea quia se male gessit in subendo se sine voluntate et licentia patris et matris suae ob quam causam eam non reputo filiam meam. 

Comissarios autem huius mei testamenti et executores instituo et esse volo praefatum Antonium filium meum et Marietam filiam meam praeditam et dominam Helisabet nuram meam intelligendo quod praefata domina Marieta sit pro maiori parte.

Interrogatus per notarium Instrumentum et de interrogandis respondi nolle aliud novi aliud ordinare nisi quod dimitto notario infrascripto per eius … infrascriptum infrascriptum testum ducati quinque auri in auro Venetiarum.

Ego Franciscus Brocheto nodarius testis rogatus et juratus 

Ego Georgius Bonifacius Pironensis rogatus et interrogatus P° 

( In fondo alla pagina, su due colonne )

1535 die 24 mensis mai Presens testamentum lectum fuit per me Antonium Marsilium aulae ducalis cancellarium. In omo ….. in confinio Sanctae Agnetis ubi erat eius cadaver. 


Presentibus q. eius consorte et filiis …. nec non cl.mo Victore Grimani procuratore, ms. Joanne Mocenico q. ms. Jacobo Maripetro ms. Hieronimo ms. Georgio Lauredano q. ms. Jo. Francisci: R.dis presbitero Joannis Baptista de Caballis, presbitero

 Benedicto Bonino canonico S. Marci, ms. Andreolo  dalli Balbi et aliis

Testamentum cl.mi domini Vincentii Grimani q. Antonii rogatum per me Hieronimum Costa notarium Venetiarum sub die 15 octobris Indictione 15, 1526 Rioalti.

Exstractum et in publicam formam redactum per me Antonium Marsilium notarium et aulae ducalis cancellarium sub die 8 mensis aprilis 1535.

Degna di nota:

1. Anche Marietta chiederà di essere sepolta nel cimitero degli Incurabili. Vedi suo testamento, dove già fu sepolta una sua figliolina e furono sepolti Antonio e Nicolò Grimani, suoi fratelli.

2. Il riferimento al confessore Don Girolamo, canonico regolare, é ritrovabile anche nel testamento di Vincenza dal Monte, moglie di Giovanni Fanzago, testimone nel 1531 per Girolamo Miani.

3 Maripiera Maripietro e Lodovica Gabriel, strettamente legate a Vincenzo Grimani, sono le persone che hanno dato il via alla fondazione benefica per gli Incurabili

4 Marina di Ca' Grimani, una delle fondatrici dell'Ospedale degli incurabili con le sopraccennate, non é da ricercare nel numero degli stretti parenti di Vincenzo Grimani, anche se di fatto vive in casa co lui.

5 La morte accidentale del figlio Antonio, come la riferisce il Sanudo, potrebbe trovare una spiegazione nel fatto della esclusione completa dal testamento della figlia Elena, la quale aveva sposato uno della famiglia Paradiso, che in una lite, cominciata per banalità, estrarrà la spada, sulla quale, caduta a terra con la punta rivolta al cielo, finirà con il cadere, Antonio Grimani,  restando morto. 

Fine dicembre 1526

Vincenzo Grimani si candida con esito negativo alla elezione dei tre Savii del Consejo ordinario.

12.3.1527


Noto. Heri morite a Padoa domino Grimani di sier Vicenzo, fo dil  Serenissimo. Era abate di le Carcere; la qual morte fo repentina.


Muore il figlio di Vincenzo Grimani, abate di Rosazzo. Il doge Gritti chiede a Clemente VII di trasferire l’abazia di Rosazzo all’ospeale della Pietà: il papa non ne vuol sapere e la dà al Giberti. Si inizia una gara per l’accapparramento del beneficio di questa abbazia. Il Bembo corre a Roma per averla. Il Patriarca Grimani ed i monaci di San Michele di Muzzano accetterebbero l’abazia delle Carzeri

2.8.1527

Si celebrano i funerali del Magnifico Zorzi Corner e tra i partecipanti di spicco figura anche Vincenzo Grimani.

5.9.1527

La disgrazia si abbatte sulla famiglia di Vincenzo Grimani.

Verso sera, davanti alla casa di Antonio Grimani, figlio di Vincenzo, unico fiol, passa uno certo burchiello. Da questa barca cade un remo in acqua che viene raccolto dalla servitù, ( fu tolto suso da li famegli ), di Antonio Grimani, che abita a San Vito. 

Scaturisce un litigio. Accorre anche Antonio Grimani. 

La lite continua fino a quando si estrae una spada che finisce con il cadere in piedi, ...et lui sier Antonio, ditto Tonolo, li cazete, ( cadde ), suso et si passò ne le budelle, unde morite; il qual havia anni... ha lassato uno fiol di mexi...qual sarà molto richissimo.

Era nato il 10.7.del 1503.

Non saprei dire se il fratello Nicolò fosse già morto, dal momento che Sanudo asserisce unico fiol di Vincenzo Grimani.

1528 Matrimonio del nipotino, Vincenzo:

sier …. Rimani ( Vicenzo ) q. sier Antonio de sier Vicenzo fo del Ser.mo, putto d’anni

in la fia de sier Zuanfrancesco Loredan q. sier Marcantonio q. sier Zorzi, putta d’anni …..

14.2.1528

Il doge visita a Ca' Grimani con gran seguito il cardinale novo'. Si tratta del cardinal Marino Grimani, figlio di Girolamo Grimani, quindi nipote di Vincenzo Grimani. 

Alcune volte si cade in equivoco confondendo con il cardinal Domenico Grimani, fratello di Vincenzo Grimani. 

Entrambi i cardinali furono patriarchi di Aquileia.

Tra i molti ed illustri invitati figura Vincenzo Grimani suo barba. 18.7.1528



Alcuni si presentano per nome di sier Vicenzo Grimani ... scusando non haver el modo in una questione di morosità di pagamento, di non saprei dire quale tassazione.

18.1.1529

Riporto per intero il brano del Sanudo, eco di numerose voci che corrono su Vincenzo Grimani. Personalmente credo che esse possano solo essere un indizio della profonda crisi che il Grimani ha dovuto attraversare dopo la morte del figlio Antonio.

E' stà ditto, sier Vicenzo Grimani fo del Serenissimo si veste da romito de San.Nicolò da Tolentino, licet sia maridato, dove vol finir la sua vita, et ha uno fiol, fo di Antonio suo fiol, di anni do, el qual par voi maritarlo in una fià di sier Zuan Francesco Loredan qu. sier Marco Antonio et darli il suo, et lassarli tutto il governo.

3.2.1529


La vedova di Antonio Grimani, figlio di Vincenzo Grimani, si risposa con Giovanni Mocenigo di Lazzaro. Grandissima festa e rappresentazione di una commedia lasciva. Sanudo osserva: lei fo Pixana dal Banco.


La sposa si chiama Elisabetta.

6.1.1530

Visitai il vescovo di Verona, e presolo meco a mezza strada, andai da Carafa vescovo teatino e vi rimanemmo sino a notte. V'erano là Vincenzo Grimani, figlio del defunto doge, Agostino Mula, Antonio Venier, Girolamo Miani, Girolamo Cavalli, patrizi veneti e Giacomo di Giovanni cittadino, tutte persone probe e consacratesi ad accrescere la pietà e la religione colle buone opere.

Alle 24, partiti di là andammo a piedi al tempio della Carit.

Questa qualifica di persone probe e consecratesi ad accrescere la pietà e la religione colle buone opere potrebbe provenire da un giudizio di Carafa, sempre tanto autorevole anche,sull’Aleandro, ( é stato Carafa a consacrarlo vescovo ). 

Io credo provenga direttamente all'Aleandro da quanto da un po' di tempo ha potuto personalmente verificare. 

Aleandro, in quanto scrive, si dimostra testimone de auditu et de visu: come avrebbe potuto ricordare, o la sera stessa, o giorni dopo, la lista di tuttí questi nomi, nella loro posizione sociale ed addirittura con la paternità di Giacomo di Giovanni? 

Da un pezzo, infatti, dalla fine di ottobre del 1529, proveniente da Brindisi sua diocesi, egli si trova in città, mentre Giberti é giunto lì, proveniente da Bologna, da una quindicina di gio ni.

Poiché da tempo 1'Aleandro é alle prese con le rivoluzionarie posizioni dogmatiche dei luterani, ( pur non essendo ancora sacerdote in questo momento ), all'espressione di per sé generica colle buone opere dobbiamo dare quella carica-di polemica giusta che caratterizza coloro che vogliono difendere ed accrescere la verità cristiana, non polemica verbale, ma fattiva testimonianza..

In questo consesso ai Tolentini l'Alenadro, zelante degli interessi della Chiesa che spesso rappresenta, ma non personalmente e particolarmente impegnato, visti anche i suoi attuali e personali pasticci famigliari, riconosce il germe che alimenterà la vera riforma cattolica. 

Per questo li ricorda a mente, tutti, e li onora di una menzione nel suo diario.

Io continuo a chiedermi se questa riunione fosse qualcosa di straordinario, o, invece, sia qualcosa che, nei pomeriggi dei giorni di festa, di tutte le feste, richiama persone particolarmente impegnate. Certo quel giorno non si sono ritrovati insieme per.puro caso. 

Riporterò per il 1534 un passo del Carata che farà pensare ad un periodico e programmato incontrarsi.

In questa occasione per la prima volta troviamo insieme Antonio Venier e San Girolamo Miani. 

Dobbiamo anche riconoscere che sia anche l'unica, almeno tanto documentata. Li ritroveremo ricordati insieme, ma non più tanto esplicitamente.

Noi godiamo nel constatare che nonostante la povertà delle fonti coloro che vogliono distinguirsi al servizio della carità e della religione, in un modo o nell'altro, riescono a far giungere la loro testimonianza fino a noi.

Penso sia utile anche ricordare che le persone che compongono questo gruppetto provengono da fronti diversi nel campo delle attività caritative, segno che si punta a raggiungere una unificazione, se non una centralizzazione degli impegni.

15.7.1533

Sanudo parla di alcuni ebrei che si faranno battezzare ed aggiunge ..  et stanno in caxa di sier Vicenzo Grimani baptizati.

Anche se sembra ritiratosi dall'ambiente dell'ospedale degli incurabili lo troviamo ancora su un fronte della carità, probabilmente ancora più problematico di quello della assistenza ai malati.

Per una migliore comprensione riprendo una citazione precedente
, in data 6.8.1532:

La matina in Quarantia criminal fu fato gratia a Anzolin nunc Hieronimo fato critian che fo bandito di Venetia et dil distreto, che per aversi fato  cristian sia solto e possi star etiam in Venetia e nel distretto e non si partir; e la moer e uno fiol si batizerà il dì di la Madona de septembre che vien, pur a l’hopedal de Incurabili. Ave solum 3 non sincere.

Inverno 1535


Nell’inverno 1535 Carlo V passa a Napoli e sposa la figlia naturale, Margherita d’Austria, con Alessandro De Medici. Venezia vi manda quali suoi rappresentanti Marco Foscari, Giovanni Dolfin e Vincenzo Grimani.
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Luca Carlevariis, ( Udine, 1665, Venezia, 1731 ) ha inciso questa veduta nel 1703-1705.














